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c a t e c h e s i

La catechesi dei fanciulli e dei ra-
gazzi presenta, oggi, un volto

composito. Nei contenuti, essa è in
prevalenza ancorata ai catechismi
“ufficiali” della Cei, usciti nel 1992;
nella scansione temporale, è forte-
mente segnata dalla preparazione dei
sacramenti dell’iniziazione cristiana,
la cui distribuzione nel tempo di-
pende sostanzialmente da scelte dio-
cesane; nelle metodologie, presenta
molti fermenti di rinnovamento che
danno luogo a diversi “nuovi filoni
d’azione”. 

Elenchiamo i principali: 
* il coinvolgimento attivo delle fa-

miglie: è la cosiddetta “catechesi fa-
miliare”, che vede una pluralità di
scelte e declinazioni pratiche; 

* la riscoperta del “primo annun-
cio” della fede anche per i fanciulli,
ormai poco o affatto evangelizzati in
famiglia durante l’età prescolare. A
questa realtà socio-religiosa relativa-
mente nuova cercano di rispondere i
percorsi con impostazione catecume-
nale, che di fatto coinvolgono sia
bambini non battezzati, sia bambini
battezzati ma poi lasciati digiuni del-
la fede; 

* la centralità della persona e la ri-
valutazione dell’esperienza persona-
le di vita (è la cosiddetta “catechesi
esperienziale”, con le sue differenti
declinazioni).

Offriamo una “carrellata” delle
nuove metodologie, attraverso le più
recenti pubblicazioni delle EDB. 

Catechesi familiare: un’esperienza
da Vicenza. La catechesi familiare
è un’impostazione consolidata: una
parte del lavoro catechistico viene af-
fidata alla famiglia, che si fa così “ca-
techista” del figlio. Ovviamente, i ge-
nitori devono essere adeguatamente
preparati a questo compito. 

La maggior parte dei percorsi so-
no basati su uno schema mensile: nel-
l’arco di circa un mese, infatti, si svol-
gono i momenti di formazione per i
genitori, le catechesi in famiglia, gli
eventuali momenti di catechesi dei
fanciulli in parrocchia, gli eventuali
momenti liturgici o celebrativi ad hoc. 

Propone sostanzialmente questo
schema (ma con scansione tri-setti-
manale) anche il nuovo Itinerario di
catechesi per genitori e figli1 pubbli-
cato dalle EDB. L’autore, don Clau-
dio Rugolotto, è sacerdote e parroco
della diocesi di Vicenza, già missio-
nario in Brasile. Egli intende la cate-
chesi familiare come declinazione del
nuovo rapporto di evangelizzazione
che deve legare la comunità (parro-
co e catechisti, ma non solo) e le fa-
miglie, nelle loro diverse componen-
ti: gli sposi/genitori (intesi come sin-
goli soggetti e come coppia) e i bam-
bini/figli. Riassumiamo le novità che
presenta questo itinerario, rispetto ad
altri già disponibili:

– una semplificazione dei materia-
li di formazione: i medesimi testi ser-
vono sia al sacerdote e ai formatori
degli adulti, sia ai genitori, sia ai ca-
techisti dei bambini;

– una spiccata attenzione alla for-
mazione dei genitori: attraverso testi
e domande essi sono invitati a met-
tersi in gioco personalmente, nel pro-
prio percorso di vita e di fede;

– l’attenzione alla realtà variegata
e spesso difforme delle famiglie
odierne, in ordine alle situazioni di
vita e di fede: genitori entrambi pra-
ticanti, un solo genitore credente, ge-

nitori soli per vari motivi... I mate-
riali per genitori prevedono sempre
una parte dedicata alla singola per-
sona e un’altra dedicata alla coppia;

– la centralità della parola di Dio,
quale fonte della catechesi. Il primo
anno propone un itinerario biblico,
utilizzando anche i catechismi Cei; il
secondo e il terzo si basano esclusi-
vamente su itinerari evangelici; solo
dal quarto anno, i bambini e i geni-
tori riprenderanno a seguire i cate-
chismi Cei;

– una spiccata attenzione alle te-
matiche sociali e alla vita di carità;

– la completezza dei materiali: non
solo testi formativi e domande per la
riflessione, ma anche spunti operati-
vi e impegni concreti di vita e di pre-
ghiera, declinati nella “versione” per
gli incontri in famiglia e in quella per
gli incontri in parrocchia. 

Le schede Per la catechesi di ogni
giorno e Per la preghiera in famiglia
offrono spunti, idee, parole e pre-
ghiere per aiutare i genitori a tra-
smettere la fede nel quotidiano, le-
gandola al vissuto della famiglia e dei
suoi componenti, più che a “lezioni
di catechismo trasferite a casa”.

Il primo anno prevede la gradua-
le scoperta degli episodi-chiave del-
la Scrittura e dell’anno liturgico da
parte dei bambini, con l’aiuto dei ge-
nitori; il volume è unico, e verrà uti-
lizzato prevalentemente a casa, in fa-
miglia. Dal secondo anno, il sussidio
si compone di un Testo (per gli adul-
ti che seguono il percorso: parroco,
genitori, catechisti) e di un simpati-
co Quaderno per i bambini. 

Itinerario catecumenale: prosegue
il progetto sperimentale da Milano.
Il progetto di impostazione catecu-
menale Buona Notizia, dei sacerdoti
milanesi Andrea Ciucci e Paolo Sar-
tor, giunge al suo terzo anno di pub-
blicazione. Esso propone una distri-
buzione particolare del cammino ca-
techistico, finalizzata alla graduale
scoperta della fede (sia per i bambi-
ni già battezzati, sia per quelli, even-
tualmente, non battezzati) in modo
da poter giungere a un’adesione con-
sapevole.2

Dopo un anno “propedeutico” de-
dicato alla prima evangelizzazione
(Pronti… via!), l’itinerario catecume-
nale per bambini e famiglie ha visto
una prima tappa: Guarda! e offre ora
una seconda tappa: Prova!.3 In essa,
come dice il titolo, il bambino è in-
vitato a “provare” la fede cristiana
nell’esperienza della propria vita. Per
questo il metodo esperienziale, pre-

sente fin dall’inizio, in questo terzo
anno si accentua ancora di più, pro-
ponendo ai bambini esperienze di va-
rio tipo e anche la rilettura di alcu-
ne tappe del proprio cammino di vi-
ta e di fede. Il coloratissimo Sussidio
diventa, per i bambini, come un dia-
rio della propria esperienza di fede.
La presenza dei genitori nel cammi-
no è importante: a loro è dedicato,
in ciascuna tappa dell’anno, un in-
contro di approfondimento e di con-
divisione.

Per le parrocchie che propongano
la prima comunione al termine del
terzo anno, sono offerte on-line sul
sito dell’editore4 due schede apposi-
te, piuttosto scarne. Questa scelta è
tuttavia sconsigliata in un cammino
di tipo catecumenale, che propone un
accostamento graduale alla celebra-
zione eucaristica. 

Prima comunione: preparazione
specifica, per la vita cristiana. Proprio
alla preparazione specifica della pri-
ma comunione è dedicato il sussidio
Per me tu prepari una mensa,5 che
prosegue e amplia la strada già feli-
cemente percorsa con il sussidio di
preparazione alla cresima Con olio di
letizia.6 L’itinerario, scandito in otto
tappe, invita a considerare la prima
comunione non come un fine a cui
orientare un anno di catechesi, ma co-
me un mezzo per aiutare i fanciulli a
vivere in pienezza la vita cristiana. 

Vengono presentati otto aspetti
del banchetto eucaristico: l’amore, il
perdono, l’ascolto, il dono, la condi-
visione, la festa, il ringraziamento e
l’amicizia, ciascuno dei quali caratte-
rizza la vita cristiana. Anche in que-
sto caso, un’attenzione particolare è
prestata ai genitori: apposite schede
li invitano a riflettere, pregare, com-
piere piccoli gesti occasionali o quo-
tidiani, affinché la vita della famiglia
diventi sempre più pienamente uma-
na e cristiana.

Preadolescenti: persone (e genito-
ri) con un’esperienza speciale. E do-
po l’iniziazione cristiana? Come pro-
seguire (oppure cominciare) con i
preadolescenti una catechesi di tipo
familiare e/o catecumenale, tenendo
conto delle specifiche caratteristiche
dell’età 11-14 anni? Un valido ten-
tativo di dare risposta a questo pro-
blema è il percorso Eppur ci sono!
di cui è uscito, per ora, il primo vo-
lume.7 Riprendendo e ampliando il
metodo a quattro tempi utilizzato dal-
l’Ufficio catechistico di Verona nel-
la fortunata serie Itinerario per l’ini-

ziazione cristiana con le famiglie, gli
autori propongono un progetto spe-
rimentale composto da sei moduli.

Ciascuno di essi riprende una mo-
dalità esistenziale-funzionale della
preadolescenza: Io esisto, Io sono ca-
pace (1° vol.), Io mi piaccio, Io so cre-
scere (2° vol.), Io so stare con gli al-
tri, Io so quello che voglio (3° vol.).
Attraverso test, giochi, domande, ri-
flessioni, letture, i ragazzi, riuniti in
gruppo, sono invitati a prendere co-
scienza della propria esperienza di vi-
ta e a comprendere come la fede cri-
stiana vi si innesti senza forzature.

I genitori, naturalmente meno
coinvolti data l’età dei figli, non so-
no tuttavia esclusi dalla loro crescita
di fede, neppure in questa fase deli-
cata: a loro sono dedicati due incon-
tri per ogni modulo. Felice particola-
rità del percorso è la possibilità di
svolgere i sei moduli separatamente,
oppure in sequenza o anche di sele-
zionarne solo alcuni, combinandoli li-
beramente tra loro. 

Da segnalare l’introduzione, che
si compone di tre parti: una spiega-
zione del metodo e delle scelte pa-
storali; la “cassetta per gli attrezzi”
con alcune tecniche di animazione e
di conduzione del gruppo; un ex-
cursus sulle caratteristiche psicolo-
giche ed esistenziali dei preadole-
scenti di oggi.

Conclusioni. Nella varietà e diver-
sità di temi e metodologie offerti dai
nuovi orientamenti della catechesi e,
conseguentemente, dai sussidi e testi
disponibili, sembra emergano tre esi-
genze di fondo:

*•il coinvolgimento consapevole, e
spesso attivo, dei genitori nella cre-
scita di fede dei propri figli;

*•la necessità di trasmettere una
fede incarnata nella vita e nell’espe-
rienza quotidiana delle persone a
partire, eventualmente, da un primo
annuncio;

*•la disponibilità delle comunità
parrocchiali e degli operatori pasto-
rali, parroci e catechisti in testa, a
mettersi in gioco, rivedendo critica-
mente le prassi catechistiche conso-
lidate e rendendosi aperti ad attuare
dei cambiamenti anche significativi.

Elena Boni
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IN LIBRERIA: NUOVI ITINERARI EDB PER LA CATECHESI

CATECHESI PER BAMBINI,
FAMIGLIE E RAGAZZI

Coinvolgimento delle famiglie, percorsi catecumenali, preparazione
mirata dei sacramenti, attenzione alla centralità della persona e

dell’esperienza, anche con i preadolescenti.
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Viviamo in un tempo e in una cultura che non sa più prendersi cura del morire e del
morente. Spesso la morte sopraggiunge in luoghi asettici e spersonalizzanti. La morte è

“desocializzata” ed è assente l’elaborazione del lutto. Solo se celebriamo la fede nella vita,
sapremo apprezzare i riti delle esequie. Le moderne ritualità “post mortem”.
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Il progresso bio-tecnologico ha modificato
il nostro modo di vivere, ma ha cambiato

anche il nostro modo di morire. La “cultura”
che circonda lo spegnersi della vita umana ha
subìto trasformazioni certamente decisive, ma
anche cariche di conseguenze non sempre
“progressive”. Anzi, in senso stretto, tale pro-
gresso ha assolutizzato la “qualità della vita”,
al punto che spesso non sa più riservare al-
cuna attenzione alla “qualità della morte”.

La morte accade così o nella privacy sen-
za respiro dell’individualità o nella “pubbli-
cità” anonima della colonna del giornale o del
servizio in tv, in una scissione tra privato e pub-
blico che non è più capace di quell’“intersog-
gettività” che non è né privata né pubblica e
che sola sa garantire dignità e cura al morire.

Qualità, cura e cultura del morire
Oggi sappiamo curare il malato, ma non sap-

piamo consolare l’afflitto. Oggi riusciamo in
molte cose prima impensabili: curiamo molte
malattie fino a ieri letali, e possiamo anche sa-
pere con precisione assoluta quando “uno” mo-
rirà. Questa conoscenza però risulta in quasi
tutti i casi assolutamente “ingestibile”: in que-
ste eventualità la “verità” non è mai dicibile,
nemmeno a noi stessi, e si entra così nel cam-
po minato e nel vortice del silenzio e della fin-
zione, della reticenza e della menzogna. Que-
sto strano sapere obiettivo sulla morte non sa
come dirsi umanamente, non ha forme comu-
ni per esprimersi, non ha parole né gesti ade-
guati alla vita che resta da vivere, per il mo-
rente come per coloro che gli sopravvivono. 

Eppure, la morte continua ad essere un’e-
sperienza finale per tutti gli uomini e le don-
ne, e tuttavia ciò accade come se non fosse
così, come se accadesse sempre “per sbaglio”.
Si curano i vivi, non i morenti: il morente è al

massimo “malato terminale” ed è pensabile
come “paziente al termine”, non come colui
che si dispone a finire, a passare, a morire.
Inoltre, e per lo stesso motivo, la morte per lo
più “accade” nella spersonalizzazione di luo-
ghi della “cura medica”, inadeguati al regime
solenne dell’addio più intimo e commosso.

Eppure, proprio in tale condizione di evi-
dente emarginazione e rimozione, la morte
può presentarsi come euthanasia, morte buo-
na e bella: ironia della parola ormai frainte-
sa e tragedia delle condizioni culturali in cui
può essere ancora pronunciata. Essa designa
originariamente un surplus comunitario di re-
lazione “in punto di morte”, mentre finisce
con il designare oggi una individualizzazione
solitaria nella scelta del morire. 

La questione essenziale dell’“eutanasia” è
allora in quale modo noi ci prendiamo cura
amorevole di coloro che si avvicinano alla
morte, nella sofferenza e nel dolore, nella so-
litudine e nella perdita di relazione. 

Se l’uomo di oggi – che per molti versi po-
trebbe ancora dirsi cristiano – volesse risol-
vere la questione dell’“eutanasia” favorevol-
mente o negativamente, dovrebbe però evi-
tare di collocarla anzitutto sul piano delle pos-
sibilità “consentite o vietate dalla morale o
dal diritto”, ma piuttosto sul piano primario
e privilegiato del concreto e amorevole “pren-
dersi cura di colui che ti muore accanto da
parte di colui che gli sopravvive accanto”. 

Di fatto, anche il principio della sacralità
della vita, che di per sé non è mai sufficien-
te a risolvere il caso concreto, rischia addirit-
tura di essere un ulteriore motivo per con-
fermare il clima di freddezza e di distacco che
oggi circonda “ufficialmente” e “medical-
mente” il malato grave. Se, in nome della “sa-

39

Bellarmino
Negli incontri internazionali di caratte-

re ecclesiale gli interessi si focalizzano su
temi teologici, pastorali e sulla condizione
delle Chiese nei vari paesi. Nei dialoghi
amicali i temi si allargano a questioni per-
sonali, sociali e politiche. E quando si par-
la del caso politico “Italia” si arriva ineso-
rabilmente agli scandali sessuali che aleg-
giano da anni attorno alla presidenza del
consiglio. Cioè a quei comportamenti «non
solo contrari al pubblico decoro ma in-
trinsecamente tristi e vacui», espressioni di
uno stile di vita «difficilmente compatibi-
le con la dignità delle persone e il decoro
delle istituzioni» (A. Bagnasco). Si prova
un senso di vergogna, con l’aggravante del
rimbalzo delle difese dei cortigiani, che, in
nome della privacy, ignorano la devasta-
zione prodotta della sfiducia internaziona-
le. Già il card. Roberto Bellarmino nel 1609
ricordava il pericolo di Principi inclini a
«introdurre eresie, vita pagana, costumi
corrotti», eccessivamente «sicuri della loro
assoluta e incondizionata inamovibilità».
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